Annalena Tonelli e don Arturo Femicelli 

Lasciando  da parte notizie di carattere storico, biografico che è bene non toccare, per tanti motivi, ci fermiamo a riflettere su quegli aspetti che propriamente interessano una scuola di preghiera, quale la “Piccola Via”.

Chiaramente questa riflessione-testimonianza non ha la pretesa di esaminare tutta la dimensione spirituale delle figure di testimoni della fede che consideriamo, né si potrebbe; evidenzia quegli aspetti più significativi, colti alla luce di quanto abbiamo pregato e letto.

È stato scelto questo Vangelo delle Beatitudini (Lc 6, 20-23) non a caso, perché, davvero, mi pare che, senza esagerare, Annalena e don Arturo, conformandosi sempre più a Cristo, in un cammino di progressiva purificazione nelle vicende della vita, possano dirsi donna e uomo delle beatitudini evangeliche. Dal momento che le Beatitudini sono “l’identikit” di Gesù, riproducono cioè i tratti di Lui, con l’aiuto di quella Grazia, che sempre lavora nei cuori disponibili, entrambi con la loro accoglienza del Vangelo hanno conformato la loro vita ad esso, facendo propri i sentimenti di Cristo.

Cristo mite, Cristo umile,  Cristo Pace-Giustizia, Cristo Amore, Cristo Perdono, Cristo povero,  Cristo avversato per amore del Vangelo. Queste sono le Beatitudini! E loro le hanno vissute.

Veramente, come diceva Annalena in quel breve, ma intenso biglietto, scritto a Don Arturo da Wajir: un “tu” che si incontra con un altro “tu” Divino… tu e la Parola di Dio, tradotta in vita… e dall’incontro di queste due unità, di queste due realtà, può nascere Acqua sorgiva, fresca, di Pace, di Perdono, quella che queste due figure hanno saputo offrire alla Chiesa, nella Chiesa, a tutti gli uomini, specie ai più feriti, agli ultimi, ai disprezzati, a quelli che non contano.

Annalena scrive che ai mussulmani deve la sua fede (un po’ come dice Charles De Foucauld nei suoi scritti), ma anche lei ha comunicato qualcosa di fondamentale ai mussulmani: l’esigenza del Perdono! E tutto questo fatto… come dire… con “Bellezza”; non a caso ripeteva: “La mia vita è molto dura, ma è bellissima!”. Una gioia che sgorga dalla croce, perché “viviamo nella nostra carne la bellezza del vivere e del morire”.

E don Arturo, in mezzo alle vicende belle e a quelle dolorose della vita, ha sempre testimoniato la Gioia, la Consolazione che viene da Dio, la Risurrezione, a tutti i pellegrini di Emmaus che, allora come oggi, fanno fatica a riconoscere il divino Viandante che cammina accanto a loro, accanto a noi. La mancanza di gioia l’ha additata come “il peccato maggiore” di un Cristianesimo “serioso”; chiaramente una gioia che non è esterna, non è pura allegria, ma quella profonda e serena coscienza di chi sa di essere amato comunque da Dio, che il Vangelo non è un grido allarmante, come diceva lui, no, è Lieta Notizia: c’è un Salvatore per tutti. È questo annuncio che mette in sicurezza e ha trasformato lui e Annalena in umili, semplici, ma determinati testimoni della fede. 

Chi fa questa esperienza (e loro l’hanno fatta!) non può non gridare il Vangelo con la vita, annunciare agli altri la guarigione, la salvezza, la Misericordia ricevuta. Capite, allora, qual è la differenza fra un uomo, una donna così e una persona che, come si suol dire, “fa del bene”. Quello che hanno fatto loro, la loro dedizione agli uomini, riscattare, aiutare, può farlo anche un ateo, una persona dedita a scopi umanitari, alla filantropia. Qual è la differenza, allora?

È questo un discorso basilare! È quanto abbiamo già espresso all’inizio: Annalena, don Arturo hanno seguito il Vangelo, Cristo Crocefisso e Risorto e l’hanno riconosciuto e servito nei poveri con quella Carità ricevuta nella preghiera intima, continua, nell’Eucarestia, ridonata nell’umile servizio agli ultimi, a quei “brandelli d’umanità ferita”, come diceva Annalena, hanno abbracciato Lui: Gesù… hanno udito la voce di Cristo che ripeteva loro: “l’avete fatto a me!” (Mt 25).

Don Arturo, ad esempio, era conosciuto come colui che andava incontro, aiutava coloro che “si erano messi nei guai”, mai scandalizzandosi di nulla; amava in tutti Gesù, infondendo sempre speranza, quella capacità di una fede rinnovata che fa camminare sulle acque, come Pietro, quando ci si incomincia a fidare.

Annalena ha camminato sulle acque e nessuno l’ha scambiata per fantasma, perché non ha mostrato se stessa, ma Cristo in lei.

Vedete bene, allora, quanti trait d’union ci sono fra queste due figure, quanti denominatori comuni, pur nella loro originalità e diversità. Una donna e un uomo votati all’Essenzialità, frutto di quella spiritualità desertica attinta da maestri dello spirito quali Charles De Foucauld…, di cui Annalena può dirsi la versione al femminile. Amanti entrambi della preghiera davanti all’Eucarestia, della preghiera comune, non meno di quella solitaria, a cui C. De Foucauld, come Carlo Carretto davano spazio e importanza.

Diceva, infatti, Carlo Carretto; immerso per dieci anni nella solitudine del Sahara, ammirando la bellezza delle dune di Ben-Abbes: “Non vorrei che la grande conquista fatta oggi dal Cristianesimo comunitario, il superamento dell’individualismo di ieri, la gioia di pregare assieme in una liturgia rinnovata… significasse l’abbandono del più aspro sentiero della preghiera personale, che è la sola capace di condurci alla maturità piena dell’unione con Dio e alla contemplazione infusa”. (una sua raccolta di pensieri, in parte inediti, è stata recentemente pubblicata, a cura di Giancarlo Sibilla: Carretto. Un contemplativo sulle strade del mondo, Ed. S. Paolo, 1996; cfr. Pellegrinaggio del cuore, Piemme ed. 2000, p. 180.

Ed è quanto sostiene anche De Foucauld, se avete seguito i brani letti e pregati: la preghiera davanti al Sacramento, quella comunitaria, non meno importante di quella personale. Sottolineo questo perché è qui, mi pare di intuire, che abita il segreto di Annalena, di don Arturo e di ogni anima che ha molto fatto, perché molto si è lasciata fare nell’intimità di ore di preghiere. Da qui sgorga la dimensione profetica!

La loro è stata ed è una spiritualità da pellegrini. Fra lo spartito della loro vita c’è quel non essere attaccati a nulla, quella chiara coscienza di aver ricevuto tutto in prestito e che tutto va restituito. Per loro vale davvero quel che dice l’evangelista Luca (Lc 12, 34) “dov’è il tuo tesoro là è anche il tuo cuore”. Possiamo chiamarli i “nomadi dell’Assoluto” ritrovando fra le cime silenziose e assordanti della montagna, (di un Dio che ti parla) o fra le sabbie roventi del deserto tutto, come dire, un “apparecchiamento” del Divino da scoprire, lodare, benedire, ringraziare, invocare

E gli uomini e donne di Dio prima o poi s’incontrano in Cristo… così è stato per loro!

E tutto questo non certo per sfuggire gli uomini, ma per imparare ad amarli di più; solo Dio, infatti, può donare quella Carità perseverante, capace di riconoscerLo in tutti, oltre le apparenze.

Anime intensamente contemplative (gli scritti lo attestano)e fortemente attive, come tutti i veri mistici, hanno vissuto in modo estremamente semplice, ma indubbiamente profondo il rapporto, la Comunione con Dio.

Annalena, nonostante la poca frequenza sacramentale dell’Eucarestia, di cui poteva beneficare, ma che sempre l’ha accompagnata e abitata, da lì, da quella Sorgente traeva l’acqua e il pane, che, a sua volta, donava. Quel “prendete e mangiate, questo è il mio Corpo, quel “fate questo in memoria di me” l’ha vissuto nelle sue più intime fibre: l’Eucarestia ha riprodotto in lei i suoi tratti, rendendola “sacrificio vivente a Dio gradito” (Rm 12, 1).

Quello stesso amore all’Eucarestia, alla vita di Cristo che faceva dire a don Arturo, camminando sulla terra di Gesù, bagnandosi nel Giordano, il più sacro fiume del mondo “ho provato qualcosa d’indescrivibile, che mi ha dato il senso di un contatto quasi fisico con Gesù”. Ecco… l’hai detto! Per voi: per te Annalena, per te don Arturo, il contatto con Gesù era viscerale! Eravate davvero nella semplicità, ma nella verità un tutt’uno con Lui. Un’Eucaristia continuata nella giornata, celebrata continuamente nel dono di sé ai fratelli, nel rapporto silenzioso, intimo, affettivo e effettivo con Lui.

Avete continuato… tu, Annalena, nella missione africana e tu… don Arturo in quella della parrocchia S. Caterina, ciò che poi avete trasmesso a quanti vi seguivano nella splendida avventura di preghiera iniziata nella Chiesina del Miracolo. Lì avete imparato “lo stare alla Presenza di Dio amandolo”, un appoggiare il capo stanco sulle sue ginocchia, un lasciarsi ammaestrare da Lui, esponendosi al sole così come si è, per lasciarsi riscaldare, guarire, illuminare.

“Una preghiera del cuore” che dava spazio al silenzio adorante, dinanzi alla Parola di Dio.

In quel silenzio di attesa è avvenuta una sorta di “fotosintesi dello Spirito Santo”, che vi ha resi suo prolungamento e così… quanti cuori e corpi Gesù ha potuto ammaestrare e risanare attraverso voi! Per opera dello Spirito Santo!

Quello Spirito Santo che don Arturo amava definire: “la Somma di tutte le cose buone, che Dio dona!”.Veramente consapevoli della propria fragilità umana e per questo capaci di capire quella altrui, il Cristianesimo non è mai stato per loro una dottrina, ma un “dramma d’amore” fra Dio e l’uomo, di cui si sono fatti umili ponti e testimoni di vita.

Annalena e don Arturo hanno respirato e assimilato il frutto di quelle ore di adorazione scarne, silenziose, essenziali iniziate a Spello, nella Comunità S. Girolamo, proseguite con uno stile sui generis nella Chiesina del Miracolo qui a Forlì, dove è iniziato il Miracolo dell’Amore. Da lì, si può dire che è partita la prima scuola di preghiera, di silenzio forlivese. Un cammino che aveva unito, prima di partire per l’Africa, Annalena e don Arturo nella fede viva, profonda, in un saper guardare tutto con l’occhio di Dio, con trasparenza. C’è da dire: “Beati i puri di cuore…” vedranno le tracce di Dio ovunque!

Come diceva Charles De Foucauld: «è meglio essere Cristo che predicarlo», perché se lo vivi, chiaramente lo testimoni e la Chiesa ha bisogno di questo: di testimonianza cristiana!

Dunque una donna e un uomo di Pace, di perdono, che hanno saputo educare alla Pace e al perdono, (estremamente attuali anche per questo!), perché si sono lasciati, prima di tutto, educare dal Vangelo, dalla Parola, dall’Eucaristia, dalla preghiera, nella quale, ai piedi di Dio, ritrovavano le ragioni del loro essere e operare. 

Un uomo e una donna coraggiosi, fiduciosi che il Bene dirà l’ultima Parola, che è Gesù…, quella Parola così cara a don Arturo e in cui è riassunto tutto il suo cammino di fede: Gesù-Dio salva!

Una donna e un uomo ecumenici, di quella  cattolicità a tutto tondo che accoglie buoni e cattivi, giusti e ingiusti, santi e peccatori e che hanno dato la vita per la Comunione, per l’Unità, per l’ecumenicità, si può dire tranquillamente. Hanno dato perché tutti siano accolti, amati, aiutati, perdonati, abilitati.

Incontrandola nel nostro monastero, quando veniva a trovarci, di ritorno dalla Missione, l’impressione ricevuta nel vedere Annalena e nel sentirla raccontare è stata quella di una donna libera, di quella libertà dei figli di Dio che si fa tutto a tutti per salvare ad ogni costo qualcuno. Una donna amante della vera preghiera da cui scaturiva la forza per attuare la Parola, innamorata dei poveri, perché di Cristo. Una donna amante del riscatto dell’uomo tutto intero, preoccupata di educare la creatura, perché in essa potesse meglio fiorire la Grazia; in altri termini preoccupata di preparare il terreno alla Grazia.

Don Arturo poi, lo ricordo quando veniva per la Settimana eucaristica in questa chiesa con i suoi parrocchiani, con i vari movimenti che a S. Caterina trovavano e trovano posto. Ho colto in lui un uomo di Dio che, strada facendo, ha fatto della sua “Resurrezione” il motivo fondamentale del suo annuncio. Un uomo libero da tutti quegli schemi che possono impedire di vivere autenticamente il Vangelo. Uomo di Misericordia, attirato dalle situazioni penose, in modo evidente.

Facendo poi una sorta di “intervista” (chiamiamola così) alle mie sorelle su ciò che le hanno colpite incontrando in parlatorio Annalena è emerso che ciò che ha fatto presa è stata la grande semplicità, la limpidezza del suo cuore, la riservatezza e discrezione nel parlare di sé, una grande carità e generosità, che evitava ogni espressione che potesse suonare come giudizio. E poi, dinanzi ad una raccolta di giocattoli offerta per i suoi bambini ciechi vedere come s’illuminava, nella gioia del farsi “uno” con l’altro, in una condivisione di “bimba fra bimbi”. Questo è quanto è emerso a livello comunitario. 

Concludiamo questa riflessione con alcune espressioni di Annalena e don Arturo che mi pare, suonano come una sorta di eredità spirituale:

Annalena fa sue le parole di Teillard de Chardin: “Non sono, né posso, né voglio essere un maestro. Prendete di me ciò che vi aggrada e costruite il vostro edificio. Non ambisco che di essere gettato nelle fondamenta di qualcosa che cresce”.

Don Arturo: “Per ora, neppure la gioia di un Tabor può darci il diritto di piantare definitivamente quaggiù la nostra tenda. Signore donaci la forza ed il coraggio di camminare sempre, sotto qualunque cielo, sereno o tempestoso”.

Così è e così sia!

(Estrapolato dall’incontro di preghiera organizzato da “La Piccola Via”, in Forlì, il 5 Febbraio 2004).

